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L'onorevole amico Don Neri dei Principi 
Corsini, Marchese di Lajatico, ha pubblicato sotto 
il titolo di Storia di Quattro Ore, quei fatti che 
in Firenze avvennero nella mattina del 27 Aprile 
caduto, e nei quali ebbe parte diretta. La storia 
completa di quel giorno memorando sarebbe del più 
grande interesse, e mi lusingavo che fosse scritta e 
resa subito di pubblica ragione da tale che egregia- 
mente avrebbe potuto sodisfare a quel cómpito, e 
che spero non vorrà più a lungo privarne il 
Paese, a cui potrebbe forse recare non piccola 
utilità. Ma poiché ciò non avvenne fin ora, io 
credo di dover dal mio canto completare la sto- 
ria del breve periodo di tempo accennato, nel 
quale io pure mi trovai in qualche modo impli- 
cato nei gravi quanto rapidi avvenimenti. 
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Non avrei preso la penna per scrivere questa 
breve Nota, se considerazioni motivate dalla stessa 
delicata riserva usata dal Marchese di Lajatico 
nella sua Storia, non mi avessero determinato a 
svelare quel che egli ha taciuto, vale a dire il 
mio nome. Parrebbe, altrimenti facendo, che io non 
avessi il coraggio della mia opinione e la sicu- 
rezza della mia coscienza. Inoltre, siccome quello 
che io feci fu da me verbalmente esposto in pre- 
senza a molte e rispettabili persone, debbo temere 
che passandone il racconto di bocca in bocca possa 
rimaner facilmente alterato ; e però mi son riso- 
luto a dargli pubblicità fedele, non dovendo in 
questi momenti supremi nulla ignorare il Paese, 
rispetto a chi intese ognora e lealmente di servire 
ai suoi più cari interessi. Questa dichiarazione mi 
giustifichi presso coloro che a prima giunta mi 
credessero mosso da tutt' altro sentimento che dal 
desiderio di far conoscere il vero, e presso l'onore- 
vole amico, se mentre son grato alla sua riserva, 
vengo a svelare il mistero che la sua delicatezza 
gli suggeriva di mantenere, a mio riguardo, nella 
sua narrazione. 
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Depositario un tempo dell amore del Padre e 
della fiducia del Principe, sento di non aver man- 
cato giammai ai doveri che quello e questa m' im- 
posero. Servito al Sovrano e al Paese quanto e co- 
me lo consentivano le scarse mie forze, queste si 
trovarono presto insufficienti alle esigenze dei 
tempi, ma nella vita privata a cui mi ridussi, il 
bene di quello e di questo fu sempre il primo dei 
miei pensieri, fu il più caldo dei miei voti, fu il 
desiderio costante d'oltre un lungo decennio. Cre- 
dei fatale la politica che di mano in mano vedevo 
seguire dal restaurato Governo ; considerai come 
massimo errore il dispregio in che si teneva il 
sentimento di Nazionalità che dal canto suo più era 
compresso più si andava svolgendo e fortificando, 
e mentre più si faceva palese ad ogni semplice cit-. 
tadino, meno era conosciuto e creduto, a quanto 
pare, da chi siedeva al governo dei pubblici affari. 

Appena si potè dubitare che il Principe dopo il 
volontario esiglio a Gaeta potesse essere strascinato 
dalla influenza austriaca in un sentiero fatale, io re- 
plicatamente gli scrivea scongiurandolo a non vi 
mettere il piede, cercando mostrargli tutte le con- 
seguenze funeste che sarebbero derivate dal malau- 
gurato cammino. 
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Quando il Conte Serristori venne Commissario 
Straordinario in Toscana, profittai dell' antica ami- 
cizia che seco lui mi legava e dei dritti che 
mi dava 1' essergli stato collega nel Ministero, 
per avvertirlo delle inquietudini che destava la 
sua condotta, e per mostrargli i diritti acquistati 
dal Paese, e quanto diverse fossero le speranze 
che esso aveva a buon titolo concepite. Ma egli 
era già sotto una pressione dalla quale non poteva 
sottrarsi. 

Più tardi, quando il nuovo Ministero del Prin- 
cipe coi fatti contradisse al proprio Programma, io 
scriveva al Cavalier Baldasseroni che ne era il ca- 
po, e ricordandogli i principii che avevamo professati 
insieme in tempi diversi, lo impegnavo a non diser- 
tare quella bandiera nella quale soltanto era salute 
sperabile. Ma desso non era più libero nella scelta, 
ed oramai lo trascinava una irresistibil corrente. 

Finalmente, allorché nemmen la religione e l'af- 
fetto poterono impedire che in Santa Croce si com- 
mettesse un atto crudele che violava la maggior 
gloria dei nostri tempi, quella del sangue dato per 
l'Indipendenza d'Italia, io tornai a scrivere al 
Principe, protestando contro un procedere che of- 
fendendo i Cittadini nei loro più nobili sentimenti 
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ne alienava V animo da chi dovea cercare, se non 
altro nel proprio interesse, di non disperdere quel 
tesoro di affetti che faceva la maggior forza e ad 
un tempo il principal decoro della Corona. Ma 
questo linguaggio non poteva più essere ascoltato 
come una sincera espansione dell'animo riverente 
e devoto, e fu creduto fazioso. 

Da allora in poi non mi si presentarono altre 
occasioni per dire al Principe e al suo Governo 
quello che a me paresse la verità, e tacendo spe- 
rai che il linguaggio dei fatti i quali si andavano 
compiendo in Europa , e quello eloquentissimo 
della pubblica opinione che ogni giorno più si 
faceva sovrana nel mondo, dovessero imporre di 
far senno una volta e di adottare a poco a poco 
una politica nazionale. Io m'ingannava grande- 
mente a partito, e pur troppo lo hanno mostrato 
gli ultimi avvenimenti, all'avvicinarsi dei quali cre- 
dei che potesse giovare la pubblicazione di un li- 
bro che mostrasse fin dove l' influenza Austriaca 
avesse nociuto al Paese, e per qual mezzo fosse 
dato soltanto di riparare a quel danno. Quindi as- 
sociai il mio nome a quello di alcuni amici politici 
che erano già scesi nel medesimo intendimento, e fu 
da noi pubblicato Y opuscolo Toscana ed Austria. 
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Ma il pubblico avviso non ebbe sorte migliore dei 
privali avvertimenti, e piuttosto che mutare politica 
si volle lasciare che le cose giungessero agli estremi, 
a cui pur troppo accennavano. Se io feci qui breve- 
mente l'enumerazione degli inutili ma perseve- 
ranti sforzi miei per tentare d'illuminare il Prin- 
cipe e il suo Governo, fu solo perchè non si credesse 
che audacemente, dopo avere sempre taciuto, avessi 
ardito di volgere al Trono un troppo ardito linguag- 
gio, di cui mi resta a dar conto. 

Cadeva il giorno 26 d' Aprile, e con esso 
parea che fosse perduta ogni speranza che il Prin- 
cipe e il suo Governo cedessero alla voce dei 
molti e distinti Cittadini, che spontanei o richiesti 
avevano concordemente deposto del vero stato 
degli animi, e mostrata la necessità di aderire 
al voto nazionale, che a torto erasi voluto cre- 
dere ristretto a pochi cervelli esaltati, e doversi 
reputare opera impotente di alcuni faziosi quel mo- 
vimento che è un fatto stupendo, a cui la storia 
d'Italia non ha nulla di simile da ricordare. Per 
tutti era manifesto che il giorno dopo, la dinastia 
correva grave pericolo di crollare ; ed oramai senza 
un estremo ed inatteso partito, ogni misura mezza, 
e forse anche semplicemente prevista, avrebbe sen- 
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tito pronunziare dal popolo la tremenda sentenza 
Oramai è troppo tardi. In questa convinzione del- 
l'animo risolsi tentare uno di quelli espedienti che 
solamente la certezza del vicino e ineluttabile 
pericolo può in qualche modo giustificare, e nella 
notte preparata la seguente Lettera, io la faceva giun- 
gere nelle mani del Granduca la mattina del 27 a 
ore nove, per mezzo del mio amico Signor Fran- 
cesco Carega, che consegnatala all' Aiutante di 
S. A. Signor Maggiore Cervini in presenza del 
Principe Ereditario, veniva subito ricevuta dal So- 
vrano, che dopo alcuni minuti congedò il Carega 
facendo dire che ringraziava. 

« Altezza Reale, 

h Un giorno supremo spunta oggi per la 
» Toscana ; e di fronte alla gravità degli eventi che 
» possono in esso compirsi, io credo mio debito 
» far tacere ogni considerazione personale e diri- 
» gerle una franca parola che sia insieme l'espres- 
» sione del mio sincero affetto per il Paese e per 
» la dinastia di V. A., il bene dei quali fu sem- 
» pre desiderato inseparabile da ogni buon Cit- 
» tadino. 

» La condotta però tenuta dal Governo di V. A. 
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» da dieci anni a questa parte, a tal punto ha con- 

» dotto le cose, che questo voto dei Toscani sembra 

» debba essere soffogato in quella generosa aspira- 

» zione che risolutamente li sospinge alla conquista 

» della indipendenza d'Italia. I fatti di questi ultimi 

» giorni devono chiaramente aver mostrato a V. A. 

» che questo sentimento è molto più diffuso di 

» quello che siasi voluto mai credere, e talmente 

» energico poi, che ben può dirsi irresistibile. 

» Se il Governo di V. A. avesse di ciò voluto 

» convincersi sol pochi giorni indietro, esso avrebbe 

» potuto proporle modi assai facili di cambiare in- 

9 dirizzo alle pubbliche cose e di quietare il Paese 

» nella sodisfazione del suo vivissimo desiderio di 

» concorrere intiero alla grande opera del riscatto 

» nazionale, pel quale già tanti Toscani d'ogni con- 

» dizione son corsi ad esporre la propria vita sotto 

» la bandiera Italiana. 

» Oggi, invece, sarebbe vano il dissimularsi che 

» ogni medio temperamento non solo riuscirebbe 

» inutile ma dannoso ad arrestare il corso degli 

» avvenimenti ; poiché V eccitazione degli animi è 

» giunta a tale che non è più dato di contenerla, 

» per guisa che non si spinga fin dove tanta osci- 

» tanza ed irrisolutezza hanno fatto credere a molti 



» necessario di giungere per ottenere il risultato 
» che sta in cima ai loro desiderii. . 

» Un atto risoluto di abnegazione e di co- 
» raggio soltanto può salvare oggi la Dinastia 
d Toscana dall' esser giudicata incompatibile colla 
» costituzione della nazionalità Italiana ricondu- 
» cendola ad un tratto e inaspettatamente alla te- 
» sta del movimento dal quale essa si è lasciata 
» con tanto danno e pericolo sopraffare. 

» Il Principe Ereditario si mostri oggi al Po- 
« polo che si accalcherà dinanzi alla regia soglia 
» chiedendo di prender parte alla guerra della in- 
» dipendenza, spiegando la Bandiera Tricolóre ; e 
» T antico amore dei Toscani per la Dinastia di 
» Lorena, la fedeltà non ancora scossa della trup- 
» pa, non mi lasciano dubitare che a quella fran- 
» ca iniziativa risponderà spontaneo il grido di 
» Viva Ferdinando IV, nel quale si stringerebbe 
» un nuovo patto di Famiglia, che poi sarebbe 
» reso indissolubile dalla accomunata sorte della 
» Dinastia e dell' Italia. 

» Troppo ardito dal canto mio apparirà forse a 
» V. A. il suggerimento che, non richiesto, le ho da- 
» to. Ma appunto perchè inesplicabile sarebbe tanta 
» arditezza, se assolutamente necessario non mi 
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» sembrasse Y atto che le ho proposto a salvare la 
» Dinastia di V. A. di fronte alle presenti condi- 
» zioni del Paese, così voglio sperare che di questa 
» necessità vorrà VA. V. persuadersi e cercarne 
» da per sè quelle prove dirette che a me non 
» reggerebbe la mano per scrivere ; giacché non 
» è certamente senza grande combattimento del- 
» l' animo che un suddito riverente può decidersi 
» a rivolgere al suo Principe così severo linguaggio. 

» Ma questo a me parve dovere di cittadino, e 
» fu insieme suggerimento sincero dei sentimenti 
» che nutro per la famiglia di V. A. ; sicché non 
» avrò mai da pentirmi d' aver seguito questo dop- 
ì> pio impulso del mio cuore, e spero che Y A. V. 
» non vorrà farmene carico, qualunque siano le sue 
» risoluzioni. 

» Di V. Altezza 

» ossequiosissimo 

■ 

» Cosimo Ridolfi. 

» Di casa, li 27 Aprile 4859. » 

Spedito questo foglio, e fatto un giro per la città 
onde esplorare lo stato delle cose, mi ridussi al- 
l'Ambasciata Sarda, ove mi aveva fatto dir di tro- 
varmi il Marchese di Lajatico, che poco dopo giun- 
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geva di ritorno dai Pitti, incaricato dal Principe di 
formare un nuovo Ministero; ed egli, come ad altri, 
a me pure dirigevasi, per sapere se avrei voluto 
essergli Collega alle condizioni che egli medesimo 
aveva esposte e che ha pubblicamente narrate nella 
sua Storia, indicando le concessioni già offerte. Io 
non credei di poter tacere che avevo già diretto 
una Lettera al Principe, nella quale gli aveva espo- 
sto reputar necessaria Y abdicazione, onde ottenere 
oramai che rinascesse la fiducia negli animi e non 
si compiesse la rivoluzione già tanto inoltrata e che 
comprometteva tutta intera la Dinastia. Soggiunsi 
considerare sempre più urgente questo estremo 
partito, dopo aver veduto da vicino in qual si- 
tuazione morale ormai si trovassero e Popolo e 
Truppa ; e che sperando avesse la mia Lettera pro- 
dotto qualche buon effetto, di cui fossero indizio 
le concessioni che erano state già offerte, insistevo 
pel bene comune della Dinastia e del Paese, affin- 
chè dell' abdicazione si facesse una condizione strie 
qua non, parendomi che non fosse più tempo di ri- 
sparmiare T amarezza delle parole, se volevasi ap- 
prestare compenso efficace a scongiurare l'immi- 
nente pericolo. Dichiarai che io ritenevo esser grave 
complicanza per le sorti future della Toscana, la ca- 
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duta della Dinastia ; esser grave danno il perdere 
una Dinastia benemerita a più d' un titolo del no- 
stro Paese ; esser somma ingiustizia di tutte ver- 
sare sopra di lei le colpe di un ostinato Governo, 
e doversi neir attuai momento supremo cercar la 
miglior garanzia possibile , la quale consisteva 
nell'abdicazione e nella promessa che sarebbero 
qui pure adottate le franchigie di cui dovrà go- 
dere il resto d'Italia a guerra finita. Finalmente 
chiudevo le mie parole volgendomi all' integro e 
lealissimo Ministro Sardo Comraendator Boncom- 
pagni, chiedendo che quando alle condizioni indi- 
cate un nuovo Ministero potesse formarsi, e le 
Truppe Toscane dovessero tutte o per la maggior 
parte volare a combattere la guerra dell'Indipen- 
denza, non fosse per mancare 1' appoggio delle ar- 
mi del Magnanimo Re di Sardegna e del suo po- 
tente Alleato, onde l'ordine interno non potesse 
mai per qualunque contingenza turbarsi. 

Speravo, lo confesso, che la mia Lettera avesse 
disposto l'animo del Principe, e che le parole del 
Marchese di Léjatico lo avrebbero completamente 
mosso a cedere alla necessità, tanto più che una 
volta arrivato a cambiar di politica, a dimettere i 
suoi Ministri, ad inalberare sui Forti la Bandiera 
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Tricolore senza per questo aver creduto di mancare 
all'onore, come non vi faanca mai il Principe che 
cede alla volontà nazionale, non restasse* più da 
compire che un sacrifizio individuale, dal quale io 
credeva non dovesse rifuggire chi aveva dato tante 
prove d'affetto verso il Popolo e verso la propria 
Famiglia. 

Io mi era completamente ingannato! 

Cosimo Ridolfi. 



^oogle 



— r 



Digitized by Google 




Digitizet 



